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LA POLITICA Sabato 11 aprile 1998l’Unità11
In un dossier del mensile di Giulio Andreotti i giudizi sulla battaglia elettorale e le sue conseguenze nel Paese

Agnelli e il ’48: «Togliatti lo sapeva
il Fronte popolare non poteva vincere»
Per l’Avvocato dopo la sconfitta «il Pci avviò il suo radicamento»

Interviene anche la figlia di De Gasperi

Le memorie di Gedda:
«Pio XII chiamò me
perché non si fidava
dello Scudocrociato»

ROMA.Spetta aGiovanni Agnelli,
nel grande «festeggiamento» del
18 aprile 1948 fare le più lusin-
ghiereconsiderazioni su Togliatti.
Il presidente onorariodellaFiat lo
fa su«30 giorni» il mensile diretto
da GiulioAndreotti.E l’avvocato
non nasconde affatto da che parte
stava allora - quando, sia detto per
inciso non aveva ruoli aziendali
ma faceva il sindaco
di Villar Perosa il «pe-
sedi famiglia» degli
Agnelli - ma al tempo
stesso rende omaggio
all’intelligenza e alle
capacità politiche del
segretario comunista.
«Mi sono sempre do-
mandato - scrive
Agnelli - se davvero
Togliatti pensasse di
vincere quelle elezio-
ni del ‘48. L’ho sem-
pre considerato un
politico troppoaccor-
to, per credere che
avesse sottovalutato
l’entità delvoto moderato e, in
particolare, l’apporto che a quel
voto sarebbe venuto dall’elettora-
to femminile chiamato allora per
la prima volta adeleggere ilnostro
parlamento». Insomma l’avvoca-
to non lo dice, ma ladecisione di
allargare il suffragio alledonne,

volutada Togliatti, segnava l’esito
elettorale, quasi che il segretario
delPci avesse sceltodi nonvince-
re: «Nonpensoche il leader comu-
nistasi facesse molte illusioni. In
ogni caso, Togliatti trasformò il
verdetto elettorale, a lui certo non
favorevole, in un’occasione per
avviareun forte radicamento del
Pciall’opposizionee quella gra-

duale trasformazionedellacultu-
ra del partito,che gli avrebbe ga-
rantito unastabile influenza nella
vita politica italiana».
Nel racconto di Agnelli quella pri-
maveradel 1948 assume hai colo-
ri di un conflitto cheha percentro
a Torino proprio la Fiat: «Ogni

giorno la vita normale delle offici-
ne era interrotta dalle manifesta-
zioni politiche. Sotto il manto an-
cora unitaria della Cgil, i conflitti
fra i militanti della sinistra equelli
cattolici si facevano sempre più
aspri. L’unità sindacale, che resi-
stette per qualche mese ancora ai
risultati delle elezionidell’aprile
1948, si sarebbedissolta l’estate
dopo, quando idisordini seguiti
all’attentato a Togliatti sarebbero

culminatinell’occupazione di Mi-
rafiori e nel“sequestro” del profes-
sor Valletta». E il presidente della
Fiat incalza: «A momenti parve
quasiche una linea sottile divides-
se la manifestazione delle passioni
e delle convinzioni politiche dal
rischio di una ricaduta in una nuo-
va stagione di guerra civile, ancor
più devastante del passato».
Ma accanto a questi elementi di di-
visione nel ricordo di Agnelli quel-

la stagione è anche segnata dalla
grande spinta, lavitalità del paese
chestavaentrando nella fase del-
la ricostruzione. Il suo ragiona-
mento sottende un elemento di
intrinseca unità anche nel paese
diviso dalle passioni politiche:
questaunitàè rappresentata da
una sorta di protagonismo degli
italiani, divoglia di ricominciare,
al di là delle appartenenze politi-
che. E tracciando un bilancio di
quel1948 il giudizio dell’avvoca-
to ècertamentepositivo. Equesto
non tanto per il fatto che «le ele-
zionivalsero a tenere l’Italia» ag-
ganciata all’occidente,quanto
perché «quelladata ha costituito
per tutti gli italiani - sia perquelli
chescelsero il centro di DeGaspe-
ri, sia per quelli chevotarono per
il Fronte popolare - un momento
fondamentale del nostro processo
di educazione allademocraziae
alle sue procedure. Coloro che vin-
sero le elezioni seppero prendere
su di sé la responsabilità digover-
no, mentre i perdenti seppero ac-
cettare il risultato e intraprendere
unagraduale revisione della cul-
tura e della politica della sinistra.
Così il18 aprile può finalmente
apparire comeciò che effettiva-
mente è stato:una tappa cruciale
del consolidamentodemocratico
della Repubblica».

ROMA. E cinquant’anni dopo rie-
merge Luigi Gedda. Lui oggi di anni
neha96ehascelto l’anniversariodel
1948 per dare alle stampe un libro di
memorie, pubblicato da Mondadori.
Nessuna grossa novità, molti inter-
venti papali (il volume, intitolato
semplicemente«18aprile1948»,rac-
coglie tutti i suoi incontricoipontefi-
ci Pio XI e Pio XII a cui è dedicato
grande spazio) e diverse frecciate po-
lemiche. Queste ultime sono tutte ri-
volte alla Dc, ilpartitodicuidetermi-
nòlavittoriaecheallafineebbefretta
di negargli ogni riconoscimento po-
litico. Per chi non lo ricorda o non
l’ha studiato Luigi Gedda nel 1948
era un medico quarantaseienne, lai-
co ma terziario francescano, che gui-
dava l’Azione cattolica. La sua carrie-
ra era cominciata dentro la struttura
giovanile dell’Ac negli anni del fasci-
smo. Grande organizzatore, severis-
simo, uomo dal pugno di ferro aveva
trasformato la sua organizzazione in
una moderna struttura organizzata,
qualcosadimoltosimilesenonadun
partito ad un sindacato i cui fini di
rappresentanza religiosa assunsero
una forte valenza politica con la fine
del fascismo. Fu proprio su Gedda
che Pio XII puntò quando decise di
impegnare fortemente lachiesanella
politica italiana, in vista del voto del
1948. E sepapa Pacelli sceglie ilparti-
to democristiano di De Gasperi deci-

de anche che è la chiesa la struttura
portanteperassicurare lavittoriadel-
la Dc e soprattutto la sconfitta del
Fronte popolare costituito da Pci e
Psi. La prova generale di quanto sa-
rebbe avvenuto nella primavera suc-
cessiva si ebbe nel settembre ‘47, in
una giornata raccontata con dovizia
di particolari nel suo libro da Gedda,
quandosiraccolseroaSanPietrocen-
tinaia di migliaia di persone. Il 26
gennaio avvenne poi la fondazione
dei Comitati civici, «inventati» per
aggirare, come lo stesso Gedda rac-
conta in un’intervista a Giulio An-
dreotti pubblicata su «30 giorni», la
norma dei patti lateranensi che im-
pediva all’Azione cattolica di impe-
gnarsi in politica. Parole polemiche
peròusaGeddarivolgendosiaDeGa-
speri e a Dossetti, leader troppo «lai-
ci».

Un ritratto di De Gasperi esce oggi
anche su «Avvenire» per la penna di
suafigliaMariaRomanachelodescri-
vecomeuomo«dal caratterevolitivo
eorgoglioso», che tentòdiseguire fin
daragazzo «laviadell’umiltà». «Oggi
che si vuole ricordare la vittoria della
Dc del 18 aprile 1948 si può dire che
ancheinquestaoccasioneilcompor-
tamento di De Gasperi fu modesto e
umile messo a confronto con la pre-
ponderante vittoria ottenuta anche
inragionedellapropriapersonalità».
Memoriedifamiglia,piùchestoria.
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Pcierano
entusiastie
convintidel
trionfo.Così
sottovalutarono
l’apporto
dell’elettorato
femminile»

L’intellettuale del “Manifesto” approva la riflessione di Norberto Bobbio

Rossanda: «Sì, il comunismo è dispotico
ma io resto contro il capitalismo»
Il Libro Nero? «Pds e Rc ne discutano anche se è fazioso»
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L’INTERVISTA

ROMA. «”Il libro nero del comuni-
smo”èpienodidifetti.È faziosoeraf-
fazzonato. Ma anche se invece di 85
milioni di morti, ce ne fossero stati
solo 30 milioni, il problema sarebbe
più leggero? Come fanno gli intellet-
tualidell’exPcianonaprireundibat-
tito? E come fanno i dirigenti delle
due forze politiche nate dal partito
comunista a non discuterne? Del re-
sto, non si confrontano nemmeno
conlastoriadelPci»:RossanaRossan-
da è stata fra le prime a scrivere del
”Libro nero”. Ne discute volentieri,
ma prima di iniziare avverte: «Voglio
parlareanchedicosaè stato ilPcinel-
lanostrastoria,dicome
io l’ho incontrato, del
perché dell’espulsione
dalpartito».

D’accordo, mi rac-
conti allora come
una studentessa mi-
lanese di buona fa-
miglia è diventata
comunista?

«Avevo diciotto an-
ni in quell’estate del
’43 quando si avverti-
va ormai nettamente
che il fascismo stava
crollandoinmodoim-
mondo. Il governo Badoglio era ab-
bastanza ripugnante. Sino ad allora
nonmieromaioccupatadipolitica,
qualcuno, non mi ricordo chi, mi
suggerì: cerchiamo i comunisti. Al-
lora mi recai da colui che poi sareb-
be diventato mio suocero, il profes-
sor Banfi, e gli chiesi: “Dicono che
lei è comunista, mi suggerisca qual-
checosadaleggere”.Luimidetteun
elenco di libri che si apriva con due
saggi riguardanti la socialdemocra-
zia inglese e che proseguiva con
Marx sino ad arrivare a “Stato e Ri-
voluzione” di Lenin. L’ho letto e mi
sono detta: “Questo ha ragione”.
Poi ho preso contatto con il partito,
con i partigiani. Il Pci era ben orga-
nizzato, ti dava subito qualche cosa
dafare.Poi tidavaunquadrodirife-
rimento intellettuale, una spiega-
zione di ciò che stava accadendo, e,
infine, nonostante la situazione di
guerriglia, persino la sensazione di
poterdirelatua».

Quando ha scoperto per la pri-
mavoltalostalinismo?

«Abbastanza presto. Alla federa-
zione di Milano con Alberganti si
toccava con mano. Poi arrivarono i
primolibridall’Urss: rozzi,arretrati.
E il realismo socialista... Togliatti
che attacava Guttuso. Ma non c’è
dubbio che allora di fronte a questi
episodi ancora mi rispondevo che
questo era un prezzo che bisognava

pagare. Nel 1949 andai in Unione
Sovietica. A capo della delegazione
c’era Giuseppe Berti, un illustre sto-
rico. Spesso, parlando dei sovietici,
avvertiva: “Cari miei, quelli non
scherzano”.Ilpaese, lasuagentepe-
rò mi piacquero molto: erano tutti
molto disponibili e, poi, li vedevi
leggere dappertutto, appena aveva-
no un po’ di tempo. Sì, mi accorsi
che avevano molto sofferto, ma ne
ricavai l’idea che quella sofferenza
fosse dovuta alla guerra. Insomma,
lamiaimpressionefuditrovarmial-
la presenza di un un popolo arretra-
to che aveva fatto e faceva, però,

unagranderivoluzione».
Quando si è resa conto che il

prezzo non doveva più essere pa-
gato?

«Nel 1956. Ricordo una riunione
del comitato federale di Milano.
Dopo che era già uscito il Rapporto
segreto, Alberganti fece la relazione
senza farne cenno. Allora interve-
nimmo io, altri intellettuali e Anto-
nio Pizzinato, che allora somigliava
al protagonista biondo e magrissi-
modi“FullMonty”,edicemmo:oil
rapporto è falsoebisognavadenun-
ciarlo apertamente o, se è vero, lo
dovevapubblicare l’Unità.La rispo-
sta di Secchia fu violentissima,
ignorando noi intellettuali, pole-
mizzò direttamente con Antonio,
l’operaio, epronunciòunafrase ter-
ribile: “Quanto al compagno Pizzi-
natoglidiròcheancheilcompagno
più stupido è ingradodi fardoman-
de a cui la persona più intelligente
non è in condizione di rispondere”.
Inquelmomentohosentito ilbrivi-
do dell’arroganza, dello stalini-
smo».

Rossanda, Bobbio ha detto che
l’essenzadelcomunismostoricoè
ildispotismo,secondoleiècosì?

«Bobbio, a mio parere, non è un
anticomunista perché tiene ferma
la tematica dell’uguaguaglianza.
Quellodicuièprofondamentecon-
vinto è che la dittatura del proleta-

riato e anche l’egemonia siano con-
cetti autoritari.E suquestoharagio-
ne: non c’è dubbio infatti che l’idea
di dittatura del proletariato conten-
ga un germe dispotico. Ed è molto
difficile che un simile germe si cor-
regga da solo. Quindi, l’opinione
che ci eravamo fatti dell’Urss, come
di un sistema all’inizio totalitario
ma che dopo certo un periodo di
tempo sarebbe cambiato, era sba-
gliata. Credere in questo automati-
smoèstatounerrore.Seilpoterepo-
litico non crea un meccanismo di
controllo su di sé, non c’è niente da
fare,finisceneltotalitarismo».

E quali sono i meccanismi di
controllo? Ilpluralismo, lademo-
crazia?

«Sì.SealmenoLeninavesseaccet-
tato il rapporto con i socialisti rivo-
luzionari, forse sarebbe andata in
un altro modo. Persino un periodo
terribile come la guerra civile, o una
categoria con i germi del dispoti-
smo come la dittatura del proleta-
riato sarebbero stati diversi se inve-
cediesserci ilpartitounico, isogget-
ti fossero stati due o tre... Credo, in-
somma, che occorra mettere in pie-
di un sistema realmente aperto, in
cui esista il principio della contrad-
dizione politica. Altrimenti sei frit-
to. Questopurtroppo è unviziodel-
la politica che permane anche oggi:
nel Pds, ad esempio, non esiste un
veroprincipiodicontraddizione».

EnelPci?
«Nella vita del vecchio Pci c’era

un grosso sistema di unificazione
delle opinioni, una unificazione
anche forzata, però potevamo par-
lare. Levocidiverse si esprimevano.
Perquestounacomemevièrimasta

per tanti anni mettendo becco su
molte cose importanti. Certo, lo fa-
cevousandoprudenzaecautela,ma
nessuno mi ha mai zittito, anzi mi
hanno promosso. E non mi hanno
promosso come donna. Mi ricordo
che una volta dovevano fare un co-
mitato per occuparsi non so di qua-
le argomento e hanno detto: met-
tiamoci Tizio, Caio, Rossanda... E
poicivuoleunadonna».

Ma il Pci l’ ha anche espulsa,
perché?

«Ricordo che nell’estate del ‘69
andavo spesso a parlare con Berlin-
guer per spiegargli che “Il Manife-
sto” lo avremmo fatto comunque.
Lui, più avanti, mi spiegò che il par-
tito nonl’avrebbepotutopermette-
re.Temeva,emelodisse,unainizia-
tiva analoga da parte dei filosovieti-
ci, magari tesa anche alla spaccatu-

ra. Alla fine ci espulsero, ma per la
verità lo fecero in modo elegante.
Prima di arrivare a questo epilogo
non posso dimenticare il mio rap-
portoconTogliatti.Unavoltadove-
vo scrivere un articolo su una real-

zione di Kruscev. Lo iniziai così:
”Non siamo d’accordo col compa-
gno Kruscev”. Glielo mandai e lui
corresse: “Ci interessa discutere col
compagno...” Io replicai che non
”m’interessava discutere”. E lui di
nuovo a proporre: “Suscita in noi
dubbi e perplessità...”. Risposi che
continuavo a “non essere d’accor-
do”. Alla fine trovammo una me-
diazionediqualchetipo.Questoera
il Pci al suo interno. Ma quel partito
aveva anche un grande rapporto
con la società. A Milano c’era lo
scontro di classe, e duro, ma c’era
anche un grande rispetto e persino
una rapporto con gli altri da noi.
Non si trattava di due mondi chiusi
e impenetrabili. Non posso dimen-
ticare quando al mio matrimonio
Alberganti, segretario della federa-
zione, venne presentato a France-

sco Mattioli, il grande
banchiere, e se ne uscì
così: “Ah lei lavora in
banca.Bravo!”».

Ma il Pci ha com-
messo per lei grandi
errori.Quali?

«Uno, capitale.
Quello di non aver
aperto il dossier Urss.
Perché non lo ha fatto
negli anni Settanta
quando era tanto for-
te?».

Aprire il dossier
Urss, d’accordo, ma

ancheildossierCina,Cuba..
«Certamente. Ma il dossier Urss

era fondamentale perché si trattava
di riflettere su che cosa fosse stato il
comunismo in Europa. Noi de “Il
Manifesto” cercammo per ben due

volte di affrontare la questione or-
ganizzando due grandi convegni,
ma il Pci fece orecchie da mercante.
Se allora avessimo fatto più passi
avantinellacomprensionedellade-
generazione sovietica, avremmoaf-
frontato con ben altra forza e idee il
1989. Non c’è dubbio che nell’’89
unasvoltacivoleva.Eraindispensa-
bile, ma se ci fossimo arrivati diver-
samente...».

Lei,nonostante lepesantiaccu-
seaisistemicomunisti,nonostan-
tevedanelladittaturadelproleta-
riato un germe dispotico, conti-
nua a definirsi comunista. Scusi,
mache cosa èper lei oggi ilcomu-
nismo?

«Èl’anticapitalismo.Lacriticaela
lotta al capitalismo. Il capitalismo è
stato protagonista di una grande ri-
voluzione: è stato capace di svilup-
pare e di redistribuire almeno sino
agli anniTrenta.Oggi,però, iovedo
davanti a me un mondo che va ver-
so l’imbarbarimento dei rapporti
sociali. Penso agli squatter, ma fe-
nomenianaloghicisonoanchenel-
le grandi periferie di Parigi e in tutte
le metropoli del mondo. Se credessi
che nel nostro futuroci possa essere
un capitalismo riformatore, con al-

cuni elementi socialdemocratici
nel senso migliore, io ci starei. Ma
non è così. No, non sono d’accordo
conBlair,néconD’Alema.Secondo
me sono entrambi non aldilà, ma
aldiquadiKeynes».

Rossanda, leicredecheilcomu-
nismo abbia avuto un ruolo posi-
tivonelnostrosecolo?

«Sì. Grazie al comunismo masse
inimmaginabili hanno potuto
prendere la parola e questo è un ri-
sultato straordinario. Che cosa sa-
rebbe stato il Novecento senza il co-
munismo?Forseunsecolopiùtran-
quillo. Saremmo rimasti però come
inunasituazionediritardo».

E se nel 1948 il Pci avesse vinto
leelezioni?

«Sarebbe stato per noi un bel pro-
blema. Francamente non credo che
ci sarebbe stato lo sbarco america-
no, né un colpo di stato comunista.
Togliatti probabilmente avrebbe
pensatoadunasortadistrategiadel-
le larghe intese.Forse avrebbepreso
un atteggiamento nei confronti de-
gli Usa simile a quello di Berlinguer
nel‘75».

Gabriella Mecucci
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Palmiro
Togliatti.
A destra
Rossana
Rossanda
In alto
Giovanni
Agnelli
nel 1948
quando era
sindaco
di Villar Perosa
nei pressi
di Pinerolo

Il grande
errore del Pci
fu quello di
non aprire il
dossier Urss

In realtà
Berlinguer
temeva
una corrente
filosovietica


